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0‘ì pxoaum‘cor make-offiqffio l’a‘nulätà di uz-.ñ

decreto della G. C.`dell'a Vicaria ordinantc , che

.in. vìçtù- del 'teflament'o "di D. Gennaro Ghirar—`

dj ſi deffe il preambólo a D‘. Costanza Pinelli

dilui vedova, e a D.Eùfraſia Ghirardi ſua ſorel

la-.e ſi fommctteſscro a cognizione giudiziaria lc con

traddizioni de’ fratelli Piccolo Ghirardi -nipoxi` del te

flatore, che i0, difendo. Le quali nullità riduconſi ai

due punti principali, cioè che il testamenro eſibiw

fia ſupposto; e che ,ñ ſe tale non feffe , ſia nullo ; e

che ,debbafi conſeguentemente ſuccedere db im: .ar-a ñ.

Eſçoſi ali'Sacro` Conſiglio ,4 m ſlſiè agitata la caulîn

'av relazione del duitó Giudicé `D. Baſilio -Palmieri

Comm-Mario le ragioni, che fostengono le nullità, ed‘

ebbi l’ onorato comando di metterle in iſcritto. Sod

`51'1sz :il ceçnando , laſciando-addietro il facto ;temo

.minunemcnxedilçnſſo intima. >
ñ
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Capitolo primo.

Il. teflammto eſibito è ſupposto .

’ Eſperienza , che ſola il vero ne addita ,' fece ve.

J dere a que’ primi ſapienti dell’ antichità, la cui

prudenza ne regge ancora, che non ci ha carta al

mondo tanto ſuggctta ad eſſere ſupposta e ſcambiata,

quanto ſono i testamenti. Il gran numero di coloro,

che alle ſostanze altrui hanno in ogni eta hſſi gli occhi

e volte le mani: c’l grande e vicino luci-o, che da un

falſo testamento può provvenirne , ſono ſtate le ca

gioni producirrici di ‘quante ſuron fatte falſità e ſup;

poſizioni. Per le quali è ſovventi volte avvenuto,

che coloro, i quali la natura e 'l ſangue e ’l voro

de' genitori chiamavano al godimento de’ beni, ſe ne

ſian miſeramente veduti per una ſupposta ſcrittura pri

vati. Di che graviſſimi mali ſeguivano, e gran tur

bamento nella vita civile . Ad andare incontro a.

questa peste , che avea la maggior gente occupata ,’

e a diradicarne i ſemi, per quanto era poſſibile, co

ſpirarono a Roma le pubbliche cure e le private.

Quindi tante ordinazioni furon fatte , tante formale

ſlabilíte, tante ſolcanita preſcritte, dalla eſatta ed in

tera oſſervanza delle quali unicamente pendea la va—
lidità de’testamenti .- e quindi ancora unſe’ì‘pìe’ne’ a'

ſalſatori di quelli minacciare . La provvidenza che

nelle umane_ coſe può averli , ſuggerì a quel ſavio

popolo, niun modo poterli trovare più efficace eva.

levole a ſare intera fede negli animi altrui della ve

, ' rità
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rita e identità di alcun testamento , e a‘ditnostrarlo'

illibato 'e lontano dagli attentati della fraude, ſe non

che quel concorſo di tutte quelle offervanze, le qua-

li come parti costitutive erano onninamente richieſte

a farlo valido: oſſervanze , che ſecondocbe Giuſti-ì

niano dice (i) , furono il riſultato- di molte Vigilio

e di lunghiſſime cure . Ed eſſe’ erano tante , e tanto

diverſe, che ſaceano la maniera di~ordinate iîtestaà‘

menti oltre ad ogni credere 'inttalciata e difficile .

E quantunque ſia vero, ch’ eſſe foſſero tali , tali e

rano non però richieste , ”e quid falfitaris incurrat

ne’ teſiamenti , al quale unico fine attribuiſce Giu

fliniano la cagione della loro introduzione (1) -

Ed a..qnefla ropnſimñ-'Ìr-Ìfflìfflm…De-fiderio E

raldo rliſse a“ìegfl , quae Lamim‘ e *vi-vis exec”

denti”, rerum ab eoru‘m dominio ad alias tran/erm

tium , diſpofitionem indulſere ~, certa: ”duri firma!”

:xcogìtarum , qua totidem eſſe”; camioner adv-perſa:

fronde: , quì-e‘ morilmium ìnffimçifati infidianrurxyf'aw;

comm -volimtatem menriemes ,› bona ?ciampino è inmu

dunt ,‘ ſpolim’s beredibu‘s‘ ſmguinìr,.qflibut fl“lege* de

ferebamur (3) . - \` ' ,r ' . ..i

Nè con tutte queste provvidenze e-ſottilita tennero gl!…

lmperadori eſſerſi' in s‘rfatto‘modó -ovvia’to-alle ſraudí,

che la occhiuta callidita nonîſapeffe zeri-middle --nud- '-1 '

ve ñvje _Per Penetrafçj‘; »e ha…: [G iteflſhionia `Iîl‘aflEB--Ì

. 7 ..…HiAi.gi..f-au~1‘4:*-M

…1,44;…4…. ,A

(1).' L. 35, C. da inofllìfçflgmó. I.; .-2 .L 1.1.1311’ :.4

(2) ln l. 32. C. da fideic. .

( ) Ren-'(3' M.“ÌÌÌ'ÎYWWHF X-VHP

num. 1. ` ~ \ frutti-'P .`.` _ a_ z ',)
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ſco (ſondino, dicendo ;(ſed ;ufficio quidem ſan*: efle

ad obflmmdas fraudum ;vìas Imperatore: puma-*run: (I).

Per la qual coſa inchina mai ſempre la giuriſpruden

za a ſoſpicare della verita de’testamenti, quando effi

non portan ſeco di quelle convincenti pruove di ge

nuitä,e d’ interezza , che l’ animo ne rimanga piena

mente perſuaſo, e ogni ſoſpetto resti bandito . E ſe

io non temeſii di recar noia colla lunghezza , POtrei

altresì addurre in mezzo i giudizi dubbi, che ne han

formati gli uomini di ogni eta,avvertiti in ciò dalle

leggi steſſe, eflda' fatti, che-.a quelle leggi diedero cagio

m;J Ma tutti ‘gli altri ommeuendo, quello’non voglio

laſciareyijaddietroffihe lo fleſl'o Eraldo ne ha ſormato,e

COD molta 81'221‘ o- v-ivrv-ñ-ó -ſprnſſo ’ and dicendo:

Si Èqypx ,autem celebre; fa] a ”life-es. Lul-aj: antiqm'ç

us, que fiqum‘a ſu”: ſm”: non mm”: infigrm ba

lmemm ; babuit, (9‘ babe: mflra a!” ,,cum tempus

ſan”;- ‘liquid‘ adiìciat arti , atque am pat-mmm pe.

ju, fl-vjs :uk-ri: ”orzmquiores , ma” datum: progeniem

oſtia/hunt., _Nec ſane deſunt etiamnum‘ hodie Dìopban

, O‘ pri/'ci Emi/eni ,- imifariicbìrograpbd , quae-uma

que *viderim , dofli , quod magno miſi-rerum bominum,

quorum op” ſceleratis bi/ce fraudibus "verſa ſunt, dam- '

vga, Le); _zrimis compertum :fl (2) .

Se d’ altra pane-fi traſcorrereſſero gli atti del noſtro

Sacro Conſiglio , che la id eſatta storia delle av
Îenute cole, ed izpiù ſodip tríttí detiL-doperata pru

denza conten ono , viſi troverebbero degli eſempi di

teſiamenti {al in luogo de’ veri ſupposti , e vedreb

beſi

 

——r

*(1) Nel ’lib. IX. comment. al giu: :ii-'ile cap.”- ~

(a) Nel--luogo citato nel mom. XK”.
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,beſt nel tempo *medeſimo con quanto buon ſenſo." e

con che grande accorgimento abbia queſto gran _Tri

bunale ,proceduto non pure in caſi di pruove chia

re , ma anche per leggieri ſoſpetti di falſitä. Narrz

il Reggente Scipione Rovito (t), eſſere nato dubbio

della identità del testamento di Zenobia Cicinelli

Marcheſa di Carpinone , ſolo perchè era stato due

di in mano di un frate minore, che cavandoſelo del

manicone , lo diede nell’ atto di ſolennizarlo alla

testatrice‘: e ſebbene coloro , che il testamento difen

devano, aveſſer dimostrato , che cetesto frate aveſ

ſe avuto grado distinto fra’ ſuoi , e riputazione di

onesta perſona nel pubblico , onde volean prendere

argomento , che in lui non cadean ſoſpetti di aver

lo faſſa-to , cia ”undiuſeno non valſe ad eſcludere i

giuſti dubbi , ch’ entrarono negli animi de’ ministri

intorno alla identità ſua. E quindi il Sacro Conſiglio,

diſcuſſa con pienezza di voti a ruOte giunte la cau

ſa, con profondo giudizio estimò di non poter ſen

tenziare in favore del testamento , e con eſpediente

economico, ſecondo il costume di que‘ tempi, com

poſe la cauſa. Alla qual deciſion fare lo fece pre

ponderare ancora l’eſſempio memorato da Burgos di

Pace (3)del testamento di un ſoldato, in vece del quale

la ſua fanteſca ne avea ſupposto un’ altro a volonta ſua

E il nostro Matteode Affiié’cís‘(`3) teſtimonia,aVere

il Sacro Conſiglio atmrn perſupposto il testamento di

Martino Marziaie per questa tag-ion ſola , che avendo
;7- "I A 4

 

(I) Nella devi/J XCV.

-- (z) ~In I. 3-. _Tani-;narranclujîm 7mm; 1‘166. >

(3) Dm'ſ. CXLlll.- . V ~‘ ’.
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il’ notaj'o cavata fuori la ſcrittura del-testamento, ,e di

mandato il testatore,ſe- volea,.che quello il ſuo testa

mento foſſe, a cuiquegli riſpoſe-mrſſer n‘, potea eſſerc

avvenuto _, che il norajo ne aveſſe ſupposto un’ altro.

E quanrunque la coſa non ſ1 foſſe ridotta, che ad

un ſoſpetto, ſi deciſe nondimeno contra del testamen

to, tanto poco bastando a metterne in dubbio la iden

tità . De’ quali eſempi io ammetto di più addurne ,

per ſervire alla brevità . *

Il grandiſſimo pericolo, che -corrono le ſcritture de' te

stamenti di eſſere ſalſate , o con altre ſcambia

te , ii ſoſpetto , in cui le leggi ne ſono , il

giudizio dubbio, che neha'n formato gli uomini,

eſteri-.i han' preceduto ,,,e gli eſempi , che ne ha

'ÈOflſci’Vàfi la' ſtoria , nam-unu nelle ansustic‘;

m.._-.puntb .1, ove. la neceſſita ci costrigne ‘a non

dover giammai giudicare vero. .nn testamento , ſe

non ci abbian di pruove sì mani-ſeste e conchiuden

ti, che determinino e, convincano i' animo , ſpar

gendolo di ;quelz chiaro lume), che-diceſi certezza e.

perſuaſione . ~Le quali luminoſe ,pruov-e non naſco

no da altra parte, ſe non ſolamente da quell’ atte

statolesteriore, e .da quelle estetne— ſolennità, che

della interiore ſcrittura facciano certiſIima fede, e da

ognizanentaso; di fraude la dimostrino lontana . Su di

questa. unica Mae' appoggiata tutta lat-ſede del te

stamento;-e…quindi Proxima-‘Lebe- il .. iureconſulto
Paolo.: diceva :eì a: exterior” [cripnmr .TE-’m interiori

ſerve”: (i). Dipendendo adunque da que“sto attestato

1a- ſede del teſtamento , ed operando eſſo ſolo, che

, al
`

.

 
,-— ——-.

(I) Lib. V. ſem'. ad l.. Crime!. reflamemar. .\
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alcuna ‘ſcrittura dicaſi i: fia testamento, allora potra

dirſi vero , quando questo …atteſtato il dimostri tale.

Lo quale attestato ne’ preſenti nostri costumi dè riſul

tare dal norajo e da’testimo'nj. . 'Venendo ora alla cauſa noſtra , veggiamo qualvipruova,

e qual ſede dalle csterne ſolennità della eſibita‘ſcrit

tura poſſa naſcere;onde rimangano gli an-imi de’Giu—

dici convinti , quella eſſer _deſſa , che la volonta di

D. Gennaro Ghirardi contenga . Il notajo Mattia

Lapati , 'che intervenne a mettere-in iſcritto l’ atto

’della chiuſura , e dëlla conſegnazione , attesta nell’

atto isteſſo, che il testamento, ch’egli avea chiuſo ,era

ſcriptum a parte interiori mea propria mami, (9‘ pa/iil
lato aſi'e Propria man” diffi teſi-”arie . Dal `quale atte

flatoſcgnv‘, ChE mm ci’ avea …teſted-;monto di caratte

re alieno, non giunte, non caſſature . Nel testamento

eſibito ſi leggono due` capitoli interi, i quali non ſo

-no nèr-_di carattere del notajo, nè del Ghirardi :"ci ſi

vveggon delle molte giunte: dellepostille di alieno carat

tere,e delle moltiſſime eaſſature. Tanto èdunque lon
tano, che la eſibita ſcrittura ſia quella,della quale ìparla

’ilnotajo,che ognitaltra più tosto de’ dirſi . Aggiun

.gaſi, che il notaio. attesta di aver chiuſo ñun testa

mento, ſenza… piùr. La qual coſa cos‘t ſemplice e ge

neralmente detta,zdinota un testamento ſcritto ſecon

do la-comune forma , cioè per tutta la estenſione

della~.carta,giusa.}z maniera derivata da’ romani, ed

~nſata~inolterabilmente ſra.noi . Ora lai-ſcrittura eſi

bita' vedeſr disteſa in una ſola metta della carta alla

maniera, che diceſi--ſpagnuola .~ La quale straniſl-ima

.nevica-non ha, ragione ninna, ed è contraddetta dall’

atmfiazion del pocajo. A .questoñ notaio adunque, ſe

- non
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noi VOgliamo rimetterci,e quello avere per vero,clie

egli eſſer vero attesta , troveremo il testamento non

_ eſſer quello , del quale egli parla : e ſe di ſua ſede

vogliamo entrare in dubbio ed in ſoſpetto , allora

per altro verſo non ci avra tcstamento , quella fede

mancando , su cui de’ reggere.

Nè questi ſono que' ſoli argomenti, onde la l'oppoſizione

del testamento ſi deſuma, poichè a questi ne va ag

giunto un’ altro‘non meno chiaro ed efficace a di

mostrarla di quello, che questi ſiano . Ed eſſo è

questo . I testimoni nelle loro ſoſcrizioni dicono di

aver ſuggellato il testamento con ſuggelli: anzi

ciaſcun ‘dice di averlo ſuggellato con proprio ſug

 

 

gello . Se questo fatto non ſi trovaſſe vero ,

che dircmmo , che debba ſam del teſtamen

to ? Ardirebbe alcuno a ſostenere , eſſer vero quel

testamento , che vien distrutto da quella fede ,

ſulla quale de’ reggere 9 Nella ſcrittura , a cui dan

no il nome di testamento , non ci ha ſegno alcu

no di ſuggello: e quelli, che ci ſono , che patentiſ

ſimi ſono , ſono impreſſioni fatte con chiavi . Come

dunque ſosterremo con quella-ſerietà, colla quale de’

cauſa avanti al Magistrato ſostenerſi, che questo quel

testamento ſia, del quale parlano i teſtimoni? Nè

è acconcia la riſpoſta, che danno i miei contraddit

tori, “1° PÎCCìola, coſa è, che iteimoni, uſando delle

chiavi, abbian detto di onere-uſato de’ ſu elli ,7, poi

chè questo non pure dimoſtra,i testimonj'e sereleggieri,

che tanto basterebbe a ſar vacillare la ſede del te

stamento, rna gii ſa eſpreſſamente falſi, e falſo con

ſeguentemente è da riputare il testamento. Il giuriſ

'conſulto Modestino dice, che ~ſt ha per falſo , ed É

reo
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'reo di falſo, colui, che dice testímonianza falſa con.

tr’ al ſuo proprio ſuggello : eum quì contra fignum

ſum” falſmn [mtb-it tc/Iímam’um , prima falſi teneri

pronunciata-m :fl (t) . Nei quale detto quello è a

-pertamente compreſo,che de'testimonj preſenti avviene.

Elika prendere la coſa ſecondo che dicono i contraddittoxi,

ſcriſſero di avere impreflì con de’ fugge… que’ ſegni ,

che impreſſero con delle chiavi, e così fecero testi—

monianza falſa contr’ a lor propri ſuggelli. Sono"d-un

que il caſo-della legge, cioè ſon rei di falſo, e

ne merita” pena. Quella teſtimonianza adunque ,

ch'eſii fecero, ’è tanto falſa, che fa reo di falſità co

lui, che la produce. E da testimonianza, che la

leggcjichiaxa ,falſzr mſee— in ſun-mid di…qneſſatto ,

eh’ è appoggiato ad èſsa .-~ Bene e conchiudentemeno

te dunque dico , falſo eſsere il testamento. M..

Per ie ragionare coſe è maniſesto,eſiere tanto lontano, che

da quell’attestato esterno poſſa naſcere alcuna ſede alla.

interna ſcrittura , ch'.eſſo anzi , operando contrario

effetto, ſomministra degli argomenti della fallita ſua

tanto chiari, che vincono chiunque uſa dirittamente

di ſua ragione. Nè altro, che nuovo indizio di fal

ſitä fa quella forma di testamento’ cotanto flrana,e pie

na di brutture. Chi lontano da ogni apparente pe

ricolo di vicina morte, e godendo' ſanità Perfetta ,

come D.Gennaro godea in quel tempo,ſa ilſuo tefla

mento, altro non ha in animo , che di farlo tale,

che non contenendo difetto , nè neo' alcuno, eh'alla

ſua eſsecuzione potefs’effere di oſtacolo , foſse pron

tamente eſseguito . E s’egli questo intende , e inten

` den-

 

[t] L. 2.7. g. 1. D. {le leg. Cornel- de falſ.



( XII ) .
dendolo il può, nè ci ha neceſſità vniuna ;ì’cite a fa

te il contrario il costringamon ci ha ragion ſufficien—

te a credere, che ſuo fia quello,ch’ -è contra la ſua.

intenzione. Alla qual coſa,che i contraddittori ſanno

bene quanto vale, non diedero altra riſposta, quan

do ſi parlò la cauſa , ſe non che’ questa , che avea il

testatore provveduto a quelle caſſature , giunte, postil

le, brevemente a tutta la difformità del testamento

con quell' ultimo capitoletto , col- quale dichia

ra , eſſere ſiate fatte di volonta ſua . E che ſa

rem noi di questo capitoletto , che provvedendo al.

di più ;del testamento, non- provvede a se ſieſſo, da

ch’ .eſſo è di carattere diverſo da quello del norajo,

, e del kaſino”) c non dirò io che ad cſſn andrebbe

*acconcio quello che Ovidio diſſe in altro propoſito :

,Laigue- alììs cſs-uit , non cave; ipſe ſibi? ai'

Si-ioggiugne. Il testatore nella ſua ſoſcrizione memora

`:zingari-re,…eij. Aflggiunfioni, le quali vuole , che non

abbiano ad ostare'alla validità del testamento , tutto

che .Per legge non parcſſm ſuffistere , ſecondo ch’egli

medeſimo 'dice . Onde_ vanno argomentando , eſſere

quelle ſiate 'fatte con ſua~ſcienza , e volonta. Que

fla difeſa ſaccntra di loro : imperciocchè derivan

doñ da tal detto rdel` testatore ,eſſere lui perſuaſo,

che quelle caffatum, e giunte` ~r|on erano dalle leg

permelîc--,Î nìum ragione ſaprebbe ſostenerle co

meiſue-~,'ì quando ;egliffiîvîfflvrç ‘the 'ii-»teſtamento

reggéſſe .~~…Cbi vuole, il.fine , de’ volere i ,mezzi ,

e mezzi direttamente contrari al- fine .non , elegge

con awertenzaz,z ſe* non‘ che; un .matto ,a il qua-ñ‘

le .non può ſar teſtamento. ,Ma più: dell’ alieno ca

rattere, di cui è pieno~il~teſìam-ento,com’è da »cäe- .
i' -'\ ‘--~ *l-o t r} :'*.A= '7" .KL ſ i’ .1". --ì- e

L. ’ñ ì
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dere , che non aveſſe detto nulla quel testatore , che

gli altri diſetti- ne numerò? e di quello intero capi

toletto antecedente alla ſoſcrizione, che pur doveva

aver preſente in ſocrivendo , a che ſi tacque? E di

quella nuova forma , nella quale è ſcritto , come ſe

ce altiſſimo `ſllCnZi0, quando meno dovea farlo P Ed

ultimamente, onde costa, quello, che carattere di D.

Gennaro ſi dice che ſia, eſſere veramente il ſuo?

Tal’è quella' ſcrittura, che ſi è con intrepidezza preſen

tata avanti a'Giudici graviſſimi come testamento di

D-Gennaro, per la quale ſi dimanda il pronto poſ

seſſo de’ beni , ’che a' miei clientoli appartengono.

Il ſolo ſoſpetto,non che la falſità patente, ch' eſſa poſſa

non eſſere di D.Gennaro, mette gli animi in anſietà e
ſollecitudine ; nel quale statoſiio ’portaf‘opinione ſer

miflima , che il S. C. non pronunziera per la ve

rità di eſſa, contra di coloro , che quai congiunti

per ſangue, eredi ſono per legge, ed a vantaggio di

un' estranea, qual’è la vedova di D. Gennaro : anzi

nella ponderazione del Tribunale confido , che ſe la

quistione non ſi riduceſſe , che a dubbio, ſi starebbe

per quelli nella deciſion del dubbio, che hanno dal

canto loro la legge.

Ho dimostrato il’ .testamento eſſer falſo . Fingendo `ora

la. ipoteſi , che ſoſse vero, dimostrerò che ſia nullo ,

perchè u{atto contra le Egoleîdella legge.
., @PT-3?_ …éèjfîzäfla"- . ;i :affl- to… Y
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_q Capitolo secÒndo;

Il teflameflto eſibito è nullo.

L testamento, mercè di cui il dominio de' beni ſì

acquista , qualunque ſia la ſua primaorigine , pren

de [ut-ta la ſua forza dallelleggi_ civili .` Le quali non

hanno per testamento la volonta di un cittadino ,

comunque dichiarata, ma quella ſoltanto, che in.~ un

particolar modo e rito è stata ordinata , e a quella

forma ridotta, a cui hanno eſſe voluto,che ſi dOVeſ

ſe ridurre . Alla qual forma è di ſpezial` grazia da

to il ‘potere di ſollevare la volontade` cittadini da] pia_

no di privata e quaſi di deſiderio; ch'ella è,_'aq,uel
lo aſſai alto- di testamento , ch’ èſi una legge ,i per lia

quale una ,ivata perſona distendendo l’iîmPero del ſuo

arbitrio oſiremlla vita, trama-ndalo al tempo, in

cui ella non estiste più . in questa forma adun

que la ſoſtanza del testamento è ripoſta; `, e la ſua

vita e’l ſuo ſpirito intanto, che ove .que’sta forma,

ſola ed unica producitrice del testamento manchi, te

stamenro coneepirſì non poſſa, non~ altrimenti ripu

gnando, che ripugni la eſiſtenza di un’ effetto ſenza la'
cagion ſua .q Questa forma conſiſte ;nello adoperare al-ì

cani requiſiti, che la legge ’ha conſecrati a c`i`ò,"per i

quali ſoli ſi de’ pervenire ;Fd äv'ere una incontrastabi

le certezza della volontà di colui, che il testamento

fa ;ſi quali perciò compiono` il testamento . l quali

requiſiti chiamando la legge ſolennità , s' intende

perchè quella volonta testamento non faccia , che

non
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non vada di quelle ſolennit‘a cinta, onde unicamen

te prende ſuo eſſere, e nome. Quindi quelle diſpute,

che intorno alla validi-ta di alcun testamentoſi ſanno,

ſi riducono a vedete , ſe quella volontà ſia a forma.

ſolenne ridotta, cioè ſe que’ requiſiti,e quelle ſolennità

ſiene state adoperare in ordinandolo, e quelle regole

oſſervate, chela legge vuole, che ſieno. E perciò Gaja

nelle-ſue lstituta quindi propone doverſi prendere la

Pruova della ſua validi—ta: Si quaramus,an vale” çefla—

mmmm , in primis animndvertere'Îdc-bemus a” is ,

ſet-eri: :e/Ìamentum, babi-eri; testemenxifaéìionemrdein

de ſi babi-eri! , requiremus, an ſem'ndum regular iuris

civili: ”flfltüs fit (I). E’ dunque ora a vedere, qual

ſia quella forma, e quali ques’arequiſiti_ e ſolennità,

onde 'ſi ſale alla certezza della volontà di un testato

re: e ſe ſieno eſſi stati nel testamento di D. Genna

ro adoperati, per modo che poſſa dirſi fatto ſecca?

do la legge; __ _ p.,

Tutte ſe esterne ſolennità del testamento ñſi-_tìducone

‘alla ſolenne attestazione della ſcrittura .di. eſso testaç

mento. Quest'attestazione conſiste nella `ſolenne .di

chiarazione della ſcrittura, che fa il testatore, e nel

vicendevole attestato -de' testimonj . E poichè. ciaſcu

na di queste due coſe ha il ſuo rito. particolare , .io

parlerò prima di quello , ſecondo. lo _quale de’ _far

la il ñtesta'torel a Nella Novel-la dello lmperador

Teodoſio.('z-)“, traslatata- poi da Giustiniano nel ſuo

Codice , {ideati *così-.:a Hae -mſulaf'flíma .lege ja”

eimus , licei-ep” ſcriplmm covficimribm‘ tgflamemam,

i

(I) AL., 4.. D. i“. I" ’ fue_ ,EJ-J. h \_ . “.7
(2) WIÈÌ . “P1 , .ñ ::ſi` ._' *Ì

"ſi
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ſi nullum ſcire ”alam ea que: in eo ſcripta liſt” , con-t

fignaram `, -vel- lìgazam , *vel tantum rlauſam involu

uzmque proferre ſcriPturam , *vel ipſius te/ìaroris , *vel

ru/usliber alte-ri”: man” con/cripta”: , eamque rogatis

te/ìibut leprem numero , tivi/7m romani; , puberibus

omnibus fimuſ cflì‘rre ſignandam , O‘ ſubſcribendam;

dum tamen te/Ìiſms pra/emibus ſuum te/Ìamemum duce

rir quod offerti”, INQUE [PSE CORAM TESTI

BUS SUA MANU IN RBL/.QUA PARTE TE

STAMENT] SUBSCRlPSERlT: quo ſaſſo CZ“ ſe;

fliſms uno codemque die m* tempore ſubſcribenribm,teflaó

memum *valere-(I) . Vuol dunque questa legge,che produ

cendo il testatore la ſcrittura del testamento alla preſenza

de’testimoni, e dicendo loro, eſſer quella il ſuo testa

mento, ed, eſſi veggenti, di propria mano ſoſcrivendo

la , de’offerirla l‘oro, acciocchè anch’ eſſi la ſoſcriva

no e la ſuggellino. Cotant‘o egli facendo dimostra ,

quella eſſere la volonta ſua , che nella prodotta ſcrit

tura contienſì . Or non varrebbe afare altrettanta

ſede, ſe egli, ſenza ſoſcriverla egli,ſaceſſela non però

come ſua ſoſcrivere e ſuggellare da testimoni? Non var

rebbe a farla in ſarto di testamento, tutto che, foſſe

ſofficiente in ogni ,altra faccenda della vita. La ſo

ſcrizione adunque del testatore da tuttavia forza al te

stamento 'come quella , che contiene *in ſe un’ appro;

vazion piena di tutta [a ſcrittura , ch' egli riconoſce

per ſua . E bene tanto avverte il’ Donello, dicendo:

Subſcriptio te/Ìarorit boe testabitur, ìpfius eſſe te/iamm.

tum (z): e piu ſpiegatamente il dice il Sicardo con

que

(t) L21. C.ñde re/Iam. ì ’i,

(z) Commem- de jur. civil. ”LJ—7!. MARNI-”35"11
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queſ’te parole: E: Per ſubſcriptionem talemfioc aſſèquc—

nr, ”t .omnia ſcripſiſſe im'elſigamrflfl) ._ Dalle quali

coſe ſi trae apertamente la cagione , per laiquale ia.

legge ha con tanto piene e ripetute eſpreſſioni _, _cote—

ſia? ſoſcrizione inculcata : ſm: pian”, .z . .. . ſub/trip.

[erh'nQuesta ſoſcrizione adunque opera, che quel te

stamento ,che il testator dice, che ſuo ſia , per ſuo ſi

abbia. , ,.

' Paſſo ora -ali’altra~parte di questo attestato, ch’è, quel-M,

lo de' testimoni. Chiamando i teſtimoni `il 'ceſſato-7,

're , chiede da loro, che facciano ſede e rendano te-.e

stimonianza a quella ſcrittura, ch’ egli ha dimostra

ta loro come ſua propria , ed , eſſi preſenti , ſo

ſcritta, e a tutto quello atto di attestazione e di di

chiarazione , al quale ſono stati preſenti, appoggian

donev-all’autorita della loro ſede la ſuſſistenza : pos.”

[Iimonism pet-bibum”, ch’ è l' unico fine , per lo qua

› le lo intervento loro è richiesto . A ſar conſeguite

lo 'quale non è atto qualunque testimonio,‘quelli ſol

tanto eſſendo da ciò , cui onesto e grave costume_ a

dorna, e che ſono di ,ſede incorrotta. Coteſta testi

monianza conſistendo nel `ſoſcrivere , _ch' `fanno,

il teſtamento , e ne' ſegni, che imprimonci, ‘dell’ una’,

coſa e dell’` altra dirò , cominciando dalla ſoſcrizione,

La legge ha ,stabilito., dovere i testimoni vedere il te

statore ſoſcrivente_ il, tçstamento, compiendoſi in eſſi,

per veder-lp ſoſcrivere_,`l_a pienezza de la_ ſeëc del -tef

flamento t dum, {amg-r ”flflbm Preſenti-5a: ſig-a5” aſia..

”tantum díflrit,,quod 'affermi', eique .ipſe cora» rie/libia:

fi” manu in reliquañ pqrfe reſiamemi _ ſab/cri‘zje'rir . E ,
- › ~ . ſi B “ ' con

 

, r . ~ .

_ ~ 5 a
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… *‘-Îî - ?uv->- . -z- . ~ ;T

;'~ (i) Comment. m L. XXI. Cad. de reſi-rm. mama:.
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eoncioſiacoſachè Cffi non a ſe debbano renderne testi

monianza , ma- ad altrui s‘t bene, ed a coloro princi-`

palmcnte , che debbono. riputarlo legittima-mente fat

to, neceſſaria coſa è , che‘ facciano altrui:. paleſe di

averlo. veduta- lbſcr‘ivere , che in questo attestarlocè

propriamente posta quella ſede, ch’ eſſi debbono far

ne . *Dalle ſoſcrizioni_ loro adunque tanto ‘debbeſi aper

tamente trarre, per generare negli animialtrui la ſede

della preſtnza e vista l‘oro; a. questo atto“; I testimo*

ni imp'ertanto in -ſoſcrivendo, debbono onninamen

te dirlo . ìA me pare , che quello che io dico,

ſia nella legge ,, e da eſſa naturalmente ſegua,mani

ſestandoſi ſpontaneamente a coloro 1-. che attenzione

vi pongono .. E quelli tutti veduta ve lo hanno‘, che

dannoſo. voluto vedere . Per la qual coſa io dc"dettì

loro. mt- varrò. a 'dimostrarlof' ſalendo ſino a'te-mpi aſa

ſai rimoti: e da quelli diſcendendo a’ nostri ,iſa-rome

vedere un‘ continuato inſegnamento… - ‘ ,› ñ' r*

Gugliel'mo.- Durando , che vivea- il dee-;mote'rzo- ſecolo,

ſu il' primo, che ſi deſſe, la utile cura- di ricavare

&alla; legge ſoptade‘tta il modo. pratìico di ordinare i

test-amenri’c_ Scriſse egli un libro di grandiſſimo uſo",

e— ancora pieno* di utili. ammaestîramenti, che chiamò

SPeculum- iuris, per lo. quale: crebbe in tanta. stima ,

che dal. libro ſuñrrcognominatoſ SPernlaror, come ſe di

caſſe uomo. di ſortíliffimo 'ingegno .z Nel’ quale pre

-ſcriver- l'a-J` forma. Reflex ’~. Balle ’leggi ,. ſecondo. le

’nale da. ”ordinar ſono i'te M", e“zſa fatele ſos

Petizioni’ ,che come` aſsa‘r -iii-nga , ammetto di :radon

re- intera ,. contento di rapP‘otta‘r ſolo lia* formale_

della ſoſcrizione de? testimoni , la qual'. è questa :

Ego C; ”game O' prefer”, Mfiy'rümfflîflìlìfflrrì'w

» ‘ ~ u .. .' .-J -~,\‘ ,,1 “…I **pda
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?gig , _ſi-ve ſup”: ſcriprìs c‘e/libri: , .AD 0MNIA…ET;

SINGULA in boe Preſenti! :paginieinfl-riorì ſpari. FAL

CTA , CONTENTA ET SCRIPTA,ſimu1 pràſflh

:ibm O‘ rogaris,in ipſa pagina eius urique da refle

menti ?ſuo mandato , manu ma .in rrflimonìum- mcr

ſubſcripfi , Ò‘ cam figillo proPrio ſi vProprio!” babe!)

'vel -figillo infraſcripri D. fignam', vIndian” in rie-rule

formam aquilaefì-vel leoni: . vOra intanto ‘egli dice: in

hoc Preſenti! pagina inferiori ſpario, inquanto che vol”

ridurre la piegatura della membrana all’antica 'ſua formi

v nella quale la tavoletta contenente il nome dello erede

ſporgea in fuori,più lunga delle altre, e in quello ecceſſo

di lunghezza ſoſcriveano-.il testatore ei teſtimoni . Do

po le qualiacoſe, {oggiugne . Ex In': ”grſcha

'ibm Meminmflcapic , C9‘ Dimm, '(3'- nome” ”flamen

ti in ſcriPſÌst nec aſia” fraſcati-vale!. Prcmiffa Probe”

mr in przdiéì. l. hac conſultiſſima , 8c eodem tit.

l. cum antiquitas. S. ſin., 8t -l. jubemus, 8( Authent.

hoclnon obſervato. Inst. cod. tir. `&poſſa—avere uſque

ad S. -teſtes ſl’. eod.,haeredes.i in ſin. «8t l. ad teſtium

5. ſigna autem‘, 8c l.~ penult. Se ſupra S. prozim.

verſiog. 8c ſequ. [1]- -sî- --’>- un *ÎH~.".?"` …a

Patentlſſlma coſa è, ch’ egli tanto dice del modo di- ſa

ſcrivere, quanto è‘ nella legge,-e da- eſsa può agevol

volmente trarſì . E che dic' egli altro, ſe non ſe dovere-i

testìmonì nelle; loro ſoſwizimii ſprestamente dire , eſſer

estì stati preſenti a ciaſcuna coſa fatta ñ, contenuta , e

ſcritta nello ſpaziOÀRſenioudella membrana; nel qua-

le la ſoſcrizione facendo. nella preſenza e vista loro il .
‘ ſſ B 2 I Ì _o ſe.

,1‘

,K ..fi-rvrv..~n—~ .Ì-,fl-.l .. r y, “v,

_ (i) Lib. 11. de in/Irum. edit. Panic. 1[

__L
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festa'toíre ; vengano udire, ‘aver ’eſſi veduto ſoſcrive

:e ?'ì La qual for-mola dal 'DurandO'preſcl-itta parve -‘,

com’era, talmente uniforme, e così eſprimente al vi

vo la ſegge , che ſu‘con univerſaleconſentimento

de’ più avveduti giuristi ricevuta , nel nostro Foro

ſempre oſſervata!, e costante’mente da- coloro ſes

gotta , che diritto. e legal `testamento volean ſare.

Di ſarto Rolando dalla Valle. richiesto da Geronimo

Bozzarelli Piacentino ſuo grandiſſimo amico a voler

gl‘i preſcrivere la' forma del teſtamento la più legale,

io compiacque di tanto , e quella dirgli , come la

migliore e più acconcia, che avea il Durando stabili*

'ta, citandone l' ancor` ſuo (i) i1- dotto e avve

duto Giovanni Sicardo l-a propone per modello del~

la più, compiuta ſormolña [z] .. A’ qu‘al’i poſſiamo ag

-giugnere Giovanni Brunnemanno che chiamolla for

.mola di piena ſoſcrizione »[3] . E jacopo Menoc

chio ne avverte , ,niuno aver tratta-ta la materia

di_ ordinare i teſstamenti meglio dii=quello,-Îche ab'

-biaſi :fatto Rolando nel :conſiglio trentaſeeſimo [4],

ia qual Coſa dicendo, viene a dirla del Durando,on‘_

de quella è tratta. Nel quale ſentimento ſono ſtat—i

-ancora tutti Coloro, che degnamente ſeden‘ti nel no

stro. Foro, hanno-le cauſe de’nostri maggiori deciſe,

come 'pienamente pòtr'ebbecolui vedere negli atti del

Sacro conſigli-0,* che ,nel aveſſe vaghezza , -bastando a

r ‘ . i i, . . 2' " me

 (I) Nel .conſiglio i XXXVI.

In l. XX]. C. al’: testammt.

- -(3)-~ Comm. in l. XXI]. D. qui “fl. five-Main”. f

VII. tt . * . . .-._ _

x. (4) Pre/una. Il. Iib. IV.
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me dicitare il ſolo Capecelatro fra tanti illustri tacco-j. ,

glitori [1]. Il dottiſſìmo Deſiderio Eraldo, chela foi-mola."

del Durando ſeppe sì bene e validamente ſoſtenere, e

difendere dalle non giuste accuſe di Claudio Salma

ſio, ragionando di eſſa dice: Habes hic firmam ſub

ſcribendi inculennſſìmam , O' qua ius antiquum ad

”iuum exprimit [2]. Per la qual coſa l’ isteffo dal-me

citato Brunnemanno, che daerurando appreſa i’

avea , replicò in altro luogo più ſpiegatameme:

lpfi reflex [uèſcrìlmnt , (9‘ in ipſa ſubſcription men-`

:ionem- fatima; uff”: C9* conte/?iam (z) .~ E qual’.è

mai , mi ſi dica in grazia , quello atto, del quale

debbono far menzione eſpreſsai teſiimonj, ſe questo

non è , chñ’ effi* hanmlo: vcduto ſoſcrivere v? Tanto

perciò ne debbono affermare.. Poſso sbrigame di-,ñeià

con équello , che due moderni pratici ne avviſano.

Uno‘è- Domenico" Moro , il quale dice , che debba

ciaſcun testimonio in ſua ſoſcrizion dire : ba ‘veduta

jönoſcri-vere [4,] . L’ altro è Giuſeppe .Barrage—hi; che

tiene, dovere cos‘: dire i temonj.- [onp- te/iimom‘o raga

” dal detta zeflarore, i] quale in mia Prqflmza ha fi”

:ofiritto il pre/Ente vez/lamento (5) . v
Tutti caſtoro adunquſie quello inſegnano,che nella legge

- - B ;3 .A -. . con

 

: *(1) 3Dcciſ-1XIV.- -' ~.-.*. ...

‘(2) Aniſmd. iva-_Salm- ob/ar-v. ad ius a”. C9’ rom.

cap. V111. num. VI. I A ~.~ .

(3) Comment. in lib.‘XXl. Cod. de ”flam- num.

V!.

ñ- Pr”. civil. tom. IV. cap. LXJII.- Sví- MIX. ñ

(5) Nel norajo pratico. legale pa”.- Il. cap. 1X.

num. V1. .. ...XX A… j v '
ì 4*
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contienſi , e da eſſa naturalmente ſegue . Or-_ſe 'uiun

testamento regge , ſe non quello, ch’è ſecondo _la

legge: e la legge quello vuole , che onninaruente ſi

faccia; quel testamento èda riputarſi nullo, nel

quale tanto ſarto non ſia. E concioſiachè nel testa

mento eſibito come teſtamento di D. Gennaro, que

ſto manchi del tutto , converrà averlo per nullo , e

niuno effitto producente.

Compiono l' atteſtazione i ſegni , che i testimoni im

primono nel testamenro. La giuriſprudenza ha stabili~

to qualmente eſſi debbano eſſere ſatti . I primi Ro

mani custodivano la loro ſuppellettile con de’ ſegni ,

ch'eſir laſciavano impreſſi nelle porte: e questi ſe

gni ſaceano con‘ degli anelli, aventi` Perciò delle ſcul

ture, nè altro uſo, tranne questo uno,ebberopreſſo di

loro gli anelli , come _ne fa piena. testimonianza At

teio Capitone appreſſo Macrobio, Così dicendo : Ve

”res non amata: , ſed stgnandi cauſa ammlum [acum

circumferelzant . . . Imprimebamr autem ſculpmra ma

teria annuli (l). E Plauto pure ne fa ſede in per

ſona di Cleostrata , la quale avendo a slontanarſi per

poco tempo di caſa , evvolendo laſciar custodito il

ſuo guardaroba , ordinò a’ famigli , che il ſuggel

laſſero, e deſſero a lei l’ anello: Oófignate cella: , re

fer” ann-dum ad me (a). ln que’tempi tanto era a

dire anello, quanto istromento da ſegnare. Ed eſſendoſi

in `proceſſo di tempo ſattiaucne‘degü’anelliñad ornato,

nacqueda ciò, che quelli che prima‘ col ſolo nome di

anelli erano indicati,ſi foſſero detti anelli da ſegnare,

pren
 

(J) ;LJ-…Ã- Ìih. V11. uffikifl. i

(z) Caſi”. off. 11. ſce”. L 'Diſſ- I..
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rendendo nome dall’ uſo, per così dagli alt ri diſtin

guerli, che ad ornamento ſervrvano , i ùali e rano cou

ſiderati come una ſpezie tutta diverſa da primi :Signatu

riur annulla' ornammri appellfltione non cantinetur , di

ce Paolo (t). E Valerio Maſſimo nella narrazione di

Sulla perdutiſſtmo amator di gloria, dice*: u: annula,quo

ignarorio utebafur,irzſculpmm illflm traditionem habet”

(2)‘. Ed altresì il dottiſſtmo Giulio Lipſio ſul luogo

di Tacito: ae -viliffiima utenfilium annulo clauſa, dice:

Si natorium annulum inn-High, five, ur alii Appella-it,
ſigillartſſcium, qui babe: Xocpan-rñpoc (z) . Questi s‘: ſat

ti anelli erano la general custodia de’Romani : tutto

era appo loro chiuſo e conſervato cos‘:: le lettere pu..

re e le tavole de’ contratti. De’quali anelli, come di

ſuo particolar ſegno e"\distintìvo, ciaſcun padre di ſa

miglia era provveduto, da cui ſi tramandava al mag

gior figliuolo, come una inſegna di famiglia, inſieme colle

chiavi , di che ſa menzione Papiniano [4]. Di que

sti ſoli anelli eſſo i Romani valevanſi in ſegnando i

testamenti , lo qual costume ſervaron mai ſempre con

ſomma religione.E lo steſſogiureconſultoUlpiano ſu di.

avviſo,non porer coloro, che i testamenti ſegnavano, di

ninno altro istromento,ſe non che del ſolo anello preciſa

mente valerſi: Signum autem utrum annulo tantum impreſ

ſum adbibcmur, am *una O‘ ‘ſi non annulo, *ve-rum alia quo

dam imprtſſo} *varie em'm bom-in:: fignant P E: magi:

‘4.1:' B 4,-537 ‘fl’

(l) L. 74... D. de veriſignif: -ñ

(2) Lib. V111. cap. XIV. exempl. IV. de rapidi!.

(3) Annal- lib. Il. nor. V11]. .'l .:c -.. -. »~

(4,) In l. 77. D. de leg”. Il.. v* "w "
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'Éfl , UT' TANTUM ANNULO quis Puffi: ſignore ~
dum ”mm balze”: xapocx'r'ñſſpa, id el), firmam , inſert!,

ptamquc `fighi: imaginem Sulla qual legge il Cu-`

jaccio, la comune e ricevuta lezioneſeguendo , diſ

' "ſe: Signa” autem apart” more ci-uiunì 'romanorum

.ANNULO TANTUM SIGNATORIO balun” ſoul-f

pruram, *vel maginem aliquam (2), e tante poche pa

role estimò eſſere. ſufficienti a dichiararla a, mè in ver‘.
rita di più dirne era ricſſhiesto, eſſendo eſſada ſe steſ

ſa chiariſſtma. Ma come poi vide, che’ l'Ottoman

no, e con ſeco alettni altri, ſenza niuna ragione ,

anzi con manifesta rip'ugnanza. del netto ſentimento

della ’legge, voleauo intrudere nel testo la particellaz,

”unì e leggere—fl UT NON TANTUMANNULOQ),

gli ſi ſcagliò contra , difendendo con gravi ragioni

dal ſolito valor ſuo eſposte, la lezione del testo ,i e

queste'ſon eſſo le ſue parole: Sed urgea foi-[iran "i-ñ. p
mis: repn'mſſam me fi modo, CO‘ qua-”liber ”ſiam quam*

inni-h' impvcffironòm pri”; concedo”: mihi in te/ìamento

non u cere, nec‘ temere adeo me in, l. ad testium .

Qui teſi. ſac. poſſ. iuóeam legare: Et magis est, ut

non tantum annulo .* nam diligem' obſer-uaxio condenafo—

mm teſinmem‘orum O* multa alia [Era-Pulofiara requirit,

u: una content” ”flame-”rum fiat, ut in canſpeè‘ìu re

flat‘oris reflex una codemque tempore coca”: , ut adſcri

bam nome” ſum., ur [igm-u: annida, ,uan qualiber, [ed
:o qui babe-t xxpocxröpcckidvfſſ SIGNATORÌO , 'velL

mr Fopiſeus-loquimr SIGILLARÎCÌÒ, nec igirurqua—

‘liber alia imprcflb , ,QUOD PROPRIE NON SIT‘
U:. ì 7.‘. X.;- ~ "a p L *_ COM

-_-. ..ì(t) L. 22. D. quiUÒ'fl-.flìc. -Pqſſìì .'- i .glii

(z) Comment. mñ‘eamd.. ‘

(3) I. obj; XX.

'ci‘ .

-----



ſ XXV `

COMPARATUM SlGNAND’! CAUSA’ (r) .*` ed i

lui ſi unì pure Auneo Roberto , che con molta ſe-`

rieti e dortrina ripreſe l'Ottomanno di questo erroñ*

‘re [a . . -r- .ſt
E quantjunque il Vinnio, commentando il 5. V.- della

Istituta Dc test. 0rd., ſi foſſe laſciato anch' egli > ſe

durre, ed aveſſe alquanto inchinato alla lezione dell'

Ottomanno, diſideroſo di porci que-l: non , che nel‘

testo non è; niente-.però di meno l’ Eineccio nelle

dotte ſue noce ne avverte della falſa lezione del Vin-"4

* , nio, mostrandola contraddicente a' codici,eripugnan~

te alle parole isteſſe della legge, così dicendo: Cav:

‘liquid mutandum, *vel particular” ſalutar‘em non in

trudendam e'xi/Ìimcs in l. zz. 5. D. qui test. fac.

poſſ. Nec enimècodices addicunt, ”ec-”erba : dum to* ñ

men habeat ;Capcom-Spa id flagitam: da’ntur enim an

nuli, qui non habent xapomîypu. - h -

Ed ecco come dalle coſe dette ſi trae aſſai bene , do

vere i ſegni ne’ testamenti eſſere fatti-con anelli, de*

quali ſoli parla la legge, a’quali inostri costumi hanno

aſſai acconciamente,e‘ con-moltañuniformitä ſostituiti -i

ſuggelli. In propoſito di che put-'voglio addurre un:

validiſſima difeſa** di *eſſa legge fatta dal dottiſlimo

Ludovico Caronda, la quale per -la eccellenza ſua

ha meritato di andare raccolta ſra le ſceltiſiime co

ſe del teſoro del 5 gius romano [3]. Egli dimque il

Caronda' dice così: Prima , quae mibí oca-unit in‘ ſo—

. ñ; t_ B 5 Im…
 

[z] XlV. obſ. x1.

v(z) I. vece”. XXI. › -- ..- - . . … .

(3) Nel-prim. rom. .a e”. *754. .rw-I‘ ` -
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lemaitate tefldm‘enfi difficultes‘,ae/i ’da ;winnie figäſithfl

rio . ,Quihuſdmn enim plan-uit ,‘;mn modo* annui” , .fid t

qualibet alimfignoflſigneri Puffi* teſi-:mentare z amata—rr

men Ulpianu's, l. ad testium 22. 5, 5. D. eod. .ma

gjs~ eſſe ,‘uut' tantum annulo quis ‘poſſit ſignare , dum 14!"

tamen habea-t charaéìeres, /èripſerit , (9' ſustinianus

annuli tantum meminerit . Equidem mibi perſuadere

”pn paſſum, quid Seas "tenterà“,l ut a Iäi (D’ [mp. opi

nione diffiderem ”Ret-’ones enim, quibus ſuum probar:

commenmm uituntur, contra ipſe: ſeciunt. Si enim teov

ſiibur alieno annulo , vel etiam eo, qui te/Ìataris e/Ì ,

fignare Iieeat, non est iis perminendum , ut alia _ſigno

utamur: cumipfla- omnibus unu: annulla ſufficiat . V0—

luerunt certe ”riſi autore: , ”etere-m ſignandi morem ab—

ſervari ,knequeualio impreflii flgmm' testamentum, quam

eo, cujus antiquiffimus. er” ”ſus . Nam cum fignandi

cauſa reperti ſi”: anmdi, ſequtaque ci” ci: ‘cuimque ſ‘

gna , bis tumum uſes _fue-ter”, Plim'ur. aliique ma

paminzis -viri teflon” [1]'. Sarei stato in questa

parte più lungo, di_ qpello-,zche stea ben 'fare, ſe

il dovere‘zandare incontro «a coloro ,che dalle leggi

diparrendoſi. , ,e -le -cole a 'talento estimando, la nè

“ma …dell'anello prendono a gabboeò a rieti-ſione ,

avendola per coſa, che non ſ1 de’attendere, non mi

aveſſe, meſſo in obbligo di farlo. .ne—ti‘- W" ‘mi

-Reſhzfiffik coſe, che non ſi .poſſono-_più dubitare, doverſi '

Î-Îlest-Îmfflii. ſegnare* con anelli o; con ſuggelli, coni

CÃÒſacchè ogni altro, íſîrömenwffirdalla legge difeſo.

E comecchè. i ſegni' .--o .li—,impreſſioni tuttavia eſiſtenza

,\' ,.`\-²') .‘Î , f!

{i (r) Heteuvöv ſeu_:verjjimitſ.i.lib. line-1P‘. X. dette

am.
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ti nelptestamento di D..Gen'naro ,tedíàdl’ííocoüneñdi

ognuno patentiſſtmi‘., ſien ;Lanier-.on ;umane-21m

hanno ll ſolo uſo di chiuder porte, di adoperarſi per

ſuggelli non gin; dirò-.con- buona {RSÎQMÌ che con
tra la legge'i ’ tſiestamento ſia fitto,`~e 'nullo ſia per

ciò . , .. i . . a

Ma pure ci ha cbiìtienepche- per coſa,… ch’leſſizreputano

leggiera , non ſia bene ſar cadere un testamento. A

costoro riſpondo , eſſere- il- più gramprivileggio dea-*r

gli uomini-quello fatto, loro,_unicamençe ,dalle ,leggi-E

di potere de' beni diſporre, anche quando, `la natura ,

togliendoci del mondo., cemetoglieogni diſpoſizione.

Tutto dunque ,.quello, che a_ noi èçpertneſſo di fare

col testamento ,z viene. dallezleggiçivilie, ‘non giu

gnendo ,tant’ oltre …la.natura …Quelle leggi …però , che

di_ tanto ci ſangrazia; hannoÎ-ristretta ì_qu-elia vfacolta

nostra a -certe ſormoleçed ,au-certe "ſolennità , colle

quali ſole intendono avercela conccduta . Laoſſervan

za di queste formole adunque ~opera, che il testamen—

to vaglia , non avendo eniun, vigore ,, pvc ſia ſat

to al contrario;- Ed, avendo' quelle-legge…, ,onde ,la

permiſſione ,ce ,wifi-_è venuta… voluto, ,,- che in un

_modo più tosto, che, gin. ,unjzaltro ſi ,ſegnaſſe i] te

flamento; chi il contrarioxfa, ,non` conti-avviene egli

* alle-,leggi , che flirt-:api _non ;calette-Z‘. Al cost—ui testa

mento dunque conw, diritta ragione -.lajj legge nega ,la

protezion :tſua "ttfltefflllpz, tradire.; Nè:.- ë zzpoi ,leggig

ra coſa‘, come ſi estima, 1 :laz..int>ifl’erv,anzat della ,legge

anche,inzaffare!,mìnuno:,íanzi ella! è ;mancanza-;gta

viſſtma, avendo l’ occhio alla ubbidienza, che noi

Wiſe…, ~ ed ’agli-ordinamenti ñloro dobbiamoavere…

Ma pur dato , che. tanto -leggieeo-mançamentotfoſſe,

quan
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quanto em estimano, e la pena eccedente ; qual xi.

medio, ſe così è ſcritta la legge? .i

ì.“- .'-:'.:~.!t [ñ . -t_. . ’ i , .

I

‘F’.: capitolo terZ*‘Q,f*.-ñ J‘,

i -zSÌ ”ſponde a’contraddtttort .,

A:. .J ‘5:‘.5‘1 ‘ '.ì‘ r' ..,ſì-..l"

IMieíîcòntraddittori veggendoſi-ì-irlvolti in` quelle ine

`~‘.stricabili` difficoltanaſcenti contra laideh‘titä della

:ſcrittura’dalſ’ attestazion del"`notajo , immaginano di

lä‘lVarſene, eſcludendo da' testamenti la neceſſita della

ſua perſona . Allegano dun ue, che l’ intervento del

notaio e' une cautela flwaì‘ondante non ‘voluta’ delle

~Ieggi‘rommo , ed a provare questa aſſerzione citano

"ia Coflituzione di Giuſiiniano, ch'è la legge Hao con*

Efuit-:fitne- (ë). 'Dalla qual coſa vogliono dedu‘rre,che

qualunque ſia l’attestazíone del notaio, com’ecceden

'te i 'requiſiti di quella -legge, non operi niuno effet

to intanto, che n'on giovi, nè nuoccia al teſlamen

to; lo’, che* ‘aereílarga materia di -dimostrare qual

cambiamento‘ da'? Romani a noi ‘abbia fatto in ’quer,
ſia parte la nostra‘ìbe’lliſſìma' italia , eſi la fioritiſſim’a

Napoli, e 'qual ſia la nostra ’pulizia preſente 'ed il

nostro vivere, laſciodi farlo , ed eleggo di ſeguir

l’ ordine ,“ch’ eſſi‘ tengòno': Vogliono' dunqtie, che non

--attendendoſì a’ nostri reſenti -costomí , il testamen'

-fo ſi riducaîalla ſoîá `or'm:rrorm‘rrin‘ ereſie ſole leg

gi romane ſi giudichi, banden’done -iltnotajo . Ora

' * iqUfln*

1

ſ '-.l

` (t) .AH-g“. court-‘ñ cm. x”.

~—`

-p
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quando è da flarſìta quelle ſole leggi , che io -con— `

ſentiſco , è ragionevole, che a quella antica forma

in tutto e per tutto ſi riduca,-nell’. apertura ancora ,

e nella inſinuazionc , ſenza le quali niun testamento

in quel popolo , e per quelle leggi valeva, come io '

addtterò il più brevemente, che io poſſa.Alla ordinazione ſolenne del testamento ſegue l'aperi

tura, ch’ è uno di quegli atti , che-.la legge ha

pur fatto ſolenne , il ’quale , a ridurre la coſa in

brevi parole, ſi ſpiegava così . Per colui, a cui nelca- "

leva , facevaſi iſlanzia avanti al giudice competente,

che faceſſe aprire il testamenro (r) . Il giudice corn

petente era un magistrato,che ne avea la giuridizione,

come in Roma nè Vecchi tempi il Pretore, e- poi ~

il -Maestro del Cenſo , e nelle Provincie il Preſide

(a). Il quale faceva per la famiglia della corte costri—

gnere i testimonj ad intervenire a' tale atto (3), che

ſoleva ſarſi in una Baſilica , o nel Foro (4) . Rico

noſciuti i ſuggelli da‘ testimonj, dichiarava il magi

strato eſſere ſtato ciò ſarto , ed eſſere perciò il’testa—

mento legittimo e ſolenne: e compiuto ciò, ordinava,

che ſi apriſſe, e ſi leggeſſe,di che abbiamo la formola

conſervataci nelle opere di ſanto Agostino, ch’èqu‘e

ſia: Tamdiu eommdicatur de bere-direte martuorum ,

guàmdíu testamemum Proferetur in publicum , (D' cum

- te
 

- (t) L. r. C. Quemad. teſi. aper.

(a) L. 4- D. cod.

L. a. Cr eod.--~ -- > .. -g .. - .ñ

_ L. 18. (9' 23. G. de te/iam. -. c. ñ. 4,)

(3) L. 4. D. quemmlcraper. . _` i3,

(4.) Paul. Sentent. liſt. IV. titJſ'I; a .. . .i
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teflammrum fueri‘t prolatum in Publica!” , MCH” omnes',

ut 'übultfl aperiantur (F recitentur . .ſudex intut audit ,

ad-vocati ſilent ,pr-eran” filemium ſariunt, uni-verſus po

Pulur fit/penſui e/Ì , ut legname-verba marmi (l) .

Aperto il teſtamento, metrevaſi fra gli atti pubblici,

e questq diceſi in legge inſinuazione,per la quale ac

quiſtava perpetua ,fermezza , ed intera fede (a). i

Del quale uſo abbiam pure una ſormola dell' anno

MCCCLXXXVIH. ſervataci dal Du-Freſne, la qual‘è

quella.“ Nos Offida/it Lando-vienſit te/hmem'tm . . . una

rum cadirillo etdem annexo aPonlÌa-vimur, ip/umque . .

. infimmvimus , O* pro eodem . . . . legitime pra
”unria-uimus (3). , i

Tal’ era l'apertura de' Romani , ed in altra guiſa

nè aprivaſi, nè aperto faceva ſede . ln questt due

contrari all' uno conviene , che i miei contradditto

`ri ſi appiglino, ed eleggano eſſi qual vogliono . O il_

notaio de' eſſer colui, che collaſede , veracità , inte

ritaſua accerti inſallibilmente'il teſlamento, o »non

ci ſi de’ſrammiſchiare nè punto , nè poco. Nel pri

mo caſo resta il preſente testamento interamente ab

battuto dalla di colui fede , che lo contraddice, e 'l

distrugge: e peggio ſarebbe , ſe quella fede lubri

pa foſſe, Nel ſecondo, la legge non lo riconoſce per

uo . .

 

Ora in sì ſarto testamento, dal quale niuno, ch'estimi

le coſe vquanto veramente 7 vagliouoJ ſenz' alterarle , -

credg poterſi .trarre niuna utilità, confidauo l’eredi

ſcrit

(I) Ener-r. in Pſal. XXI. mami XXX.

(a) L. a. 18. (9’ 23. C. de teflam.

(3) In Gloſſa. *v- lnſtnuare .
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ſci-iſte , che debbano avere la' pronta ‘poſſefliohe del.

beni: ed occupate dal dolce vento di tanta ñluſinga,

;i la dimandano, perſuaſe averci delle leggi , che

decidano a pro di loro fortuna. Nella quale opinio

ne vanno eſſe tanto errate, quanto per ſentiero cam

minano alle leggi, contrario. E tutto che io col fo

lo ricordare, che non avendoci testamento, ogni diſpu

ta di poſſeſſo inutilmente ſi fa , potrei tormi ormai dal

peſo di più avanti ragionare; pure ad alcune altre co

ſe,,`a giudizio loro grawſfime , conviene ché dia ri

ſposta , per più ſcuotere il gran fondamento di loro

creduta ragione‘. Dimandano dunque i difenſori delle

ſuppoſie eredi ſcritte il pronto poſſeſſo de’ beni , nul

la ostanti- le caſſatñure , e quella. folla di vizj viſibili,

che deturpano, e bruttamente ſconciano la carta del

testamento. ln riſpondendo` alla quale dimanda non

intendo altro fare, ſe non che rimettermi alle leg

gi addette da loro, e a quel commentario del Cu—

jaccio, di cui ſi valgono , che queste , ſe io dritto

mit-o , ſon contra il loro intendimento . Citan dun

que le' leggi ſeconda e terza del Codice de Edi&.Di-v.

Adrian. roll. come ſostenenti la dimanda dello imme

diato poſſeſso (i). Ad ambedue le quali brevemente

riſpondo. Allora davafi per eſse ilñpoſſeſso immedia

to, quando nel testamento niun .vizio viſibile era , e

ninna nullità patente ,~ la qual coſa intanto facevaſi,

inquanto non Potendoſi degl’ interni vizi e mancamenr

 

, ti , ſian di omiflìon di figliuo‘lo , di falſità ,rd’ inoffi

.nu—

4.(1) Alli-g. con”. alla carta V

eioſìtä,o di ſimil coſa’ dal‘magistrato prontamente co

noſcere , rimettendoſene a più matura conſiderazione

ì . `ñ \7 [a
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ia quifl'ione, {inietteva l' erede ſcritto al poſseſso 5

e questo era tanto ragionevolmente fatto,quanto quel

vizio non ancora dichiarato per lo 'magistrato , ſi

avea- per non eſiſtente,-'e niente operava perciò contra

al testamen‘to. E questo è il caſo della legge ſeconó.

da , al quale noi non -ſiamo . Ma quando ’poi il te

flame’ntoappariva o viziato, o diſertuoſo per ſolenni;

tät,‘-negandoſi il poſseſso, ſe ne facea prima quia

ſh'ooe ', per la quale del vizio conoſcevaſi, come nel

la legge terza ſi ragiona . Questa legge adunque e

agli attori contraria , di cui adduco perciò le pa

role , che ſono queſie: Si quis e” aſſe , *vel e” par

” bere: iuflimms , competenti indici ”flame-”mm ”Oem

dei-ir non cancel/”tum , neque abolirum , neque e” qua#

:unique-[me forma parte *viliatum , ſed-quod in pri

ma figura ſine omni -uìtuperarionc appare” , (I' (It-Poſ

rionióus :e/Zium legirimi numeri ”allenano - ſi: z mixta

rur quidem in poſſeſſionem earum rerum qua tc/Iatoris

' moi-ris tempore fuerunr'á. Ecco la prima parte della

legge, dalla quale per la legge de’ contrari-deriva,

che ove ‘il testamento‘nella Prima figura appariſca

cancellato…, viziato , vituperato, il Îpoſſeſso nOn ſi

da. Se tal“ foſſe il testamento, delñ quale ſi quistiona,

non gli *ſarebbe la legge contraria? S‘i certamente . E

che tal -ſia,‘io lo diſſi già . Edoltre a ciò , ecci ancora

mancanza di eſierne ſolennita, nel qual caſo nom era

da ſperar poſseſso. Vediamo l‘ altra-pane della legge conſi

tenente l’ eccezione: Si” autem aliqm's tantradiéi‘or ex—

tieerit: mnc in iudicia comperenti,cauſae i” polſeſſioncm

miffwná; , ö“. [Miſc-cum coqrradiöiionis 'ventiſenrur , O1

n' poſſeflìo adquirarur, qui potiora ex [egirimismadisjura

oſi-ender”. Quando dunque ci ha chi allo'erede (eric-ñ

". .-ñ Ì.- -r , to
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'to-contraddica il poſſeſſo, allora ambedue le cauſe del

domandato poſſeſſo, `edella contraddizione: 'USMÌÌWIKW‘,

la qual coſa vuol dinotare , che negandoſi il poffeſñ

ſo, ſi conoſce gi udiziariamente della forza della contrad

dizione. Volendo gli avverſari con questa legge eſſere

giudicati, che sl il vogliono , avendola addotta , ri

chiamano alla memoria de‘Giudici- la ragione, per-
chè la dimanda. loro,*è `ingiustaſi. Vengo a quel

commentano del Cujaccio-, a cui :eſſi mifflmandano, il

quale dice così: Non fi” igiiur miſſio , m'fi prolatum

_fit reflamenmm, (3* apertum , (5‘ recitfltum , (3' nifi ,;

etiam invemum fut-ri! integrum- , atque Peifeóìum, mm

abolimm, ”an .cancellatum , ur ai: 1.3,. , non alla e*

parte -viriarum , .ſi-ue cori-”primi ,- non imparfeffum-z

Quante grazie nonrgli debbo' io rendete di-tanta

cortcſia , e di tanti lumi? :› ' ‘ _

Laſciodi Propoſito di riſpondere alle. leggi, acui eſſi, in

ultimo luogo ricoprono per dimostrare, che le caſſature

non -ſie'no d’impedim-ento al-poſſeſſo-,intorno alle-qua

li, e alle ſpezie figurare in eſſe, dal preſente caſo lon

taniſſtme , potrei aſſai. ragionare.- Se… non che vo

lendo addurre un luogo di Ugon Donello-, nel quale

ſe ne ragiona , mi trovo .eolie parole di tanto uo

, mo a riſponderci, ſenza volerlo. Egli commentando

‘la legge qu‘iñ. ſopraericordata, dice: ,Et bac‘ira cſi,

”il-il adjiceremr ampli”; int Con/liturione ſu/iiniani .

Sed adjicimr id, quod omnem dubirationem eximit, cm”

fl in ſoriprura deſiderati-r , ut tre/lamentano Prima ,furia

fine ”lla vieio apParea-r .- ,Quilzur verbi: ”Penememoveó

fur bere: a Poſſe-filone, [i *vel minimum vitium inſcri

ptum teſtamemi app-wear . .Quid ergo .P dicemus teſta- -

”mmm non valeze ,“Ò‘ fidem non fitte”: , ſi quid i”

- ‘ea
.1
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io' del-mm 'ſit P l/aler nibilominus te/ìamefl'mm , five

quid conſulto deletum ſi!, ſive zio” deletum _fit con/uk

10, ut conſtat ex l. C. -de his quae in test. delent. l.

ſi neque de teſi. [ed boc'tune lorum habet , cum ad

-verſus teſtamemu'm nihil objieitur. .Quad ſi quid obii

rieti”, id teſtamentum bei-edi mm praderit ad impeq

-tmndam miſhonsm in poſſeſſionem , priuſquam de --uitia
aliquo teſtamenti cogmſimm ſit , quaſi rwperit eſſe ſu”

ſpeſſi-‘rn ob id., quod in ſcripta” al‘ìqm'd delete-m ,mu

cormptum eſt (I). . ' .(3

Per venite a fine della preſente ſcrittura, aſſai più lung .

di quello,clie io non avrei voluto,mi ſento in cuore,

non potertornare ,ſe non che a bene della cauſa il ridutq

re ‘rotte in un punto le-coſe,sulle quali ſi aggira . EY

adunque quella ſcrittura‘, la quale il testamento di Di

Gennaro ſi vuole , che ſia, conti-addetta e ſmentita

dalla fede del notajo,ripugnante a quella de' teflimo- I

ni; onde traſſi gn le pruove della ſua ſuppoſizìone.: E’

altres‘i eſſa un centone^mal rattoppato da' più impo—

stori , fatto contra riſolenni dalle leggi voluti, e

conſeguentemente imperfetto ...Ed è finalmente con

tra le leggi aperto . Da carte così fatte gl' 1m

peratori niuna ragione a proprio vantaggio vollet'

mai trarre: ed è memorabile un reſcritto dello Im

peratore Adriano fatto ad Antigono : E” imperfeöſo

teſtamento, dice queſio ſavio Principe , ”ee Imperato

rem bet-editare”: ”indicare poſſe , ſiepe conſtitutum eſt.

Lie-A‘: enim lex imperii filemnilms iuris Imperatore”) ſal

'verirz nihil .tamen tam proPrium imPerii eſt, quam

le.

 

-~ (1); Comm. ad tir. XXIII. lil:. V1. de Ed. LDi-u.

.Adrian. tall. .


